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A SUA ALTEZZA REVERENDISSIMA

IlPadre RicciGenerale deGeſuitd . Rè delPus

raguai , del Tuqueman , del Chili , del Perú,

PrincipediMadagascarec. Barose del Cine-

So Imperio ec. ec. Pio, Felice , Augusto .

Ire rimirando con ſtupore

Sim

le Armi , i

i Trofei che vi adornano ,

canti Popoli vinti , tanti Regni abbattuti che vi

riſpettano, tanti Monarchi che vi temono , un

vivo deſiderio immantinente mi preſe di dare

•nella noſtra lingua materna alla luce , ſotto i vo ,

ſtri Auſpicj , la deſcrizione dell'ultima battaglia

datadalic voſtre armi alle Corone di Spagna , e

di Portogallo; queſta eſſer dovendo un perpetuo

monumento da ergerſi all'immortalita del voſtro

nome, che a traverſo gl'ignoti Abiſi dell' età

futura , pafferà glorioſo per fare aipoſteri noſtri

riſpettare le voſtre virtú . La Santita, la Dottri-

na, la Potenza , la Grandezza voſtra mi ritar-

davano dall' impreſa , ma la voſtra umanità ,

edolcezza mi tocco il cuore , onde malgrado la

baſſezza mia ardiſco , Sire , di preſentarvi queſto

libretto,che ſebbene piccolofia di mole, ricolmo

è per altro di nobilitratti di quella amabile , ed

Eroica virtù, che i Cuori magnanimi accende

allaGloria , e all' immortalità conduce . Voi che

Sovranodi un Popolo infinito di Sapienti , Voi

che leggi date alla Religione ,Vei che crollar fa-

ceda fondamenti i Regni più grandi , Voi cui
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temono i Monarchi , Voi che date legge al Mon-

do, Voi che coll'immancabile prudenza vohra

dando leggi ál commercio, ricchezze accumu-

laſte che limiti non hanno , Voi che la Potenza

voſtra eſtendete ai Confini della Terra , Voi

che dalla tirannide e dalle angoſcie liberate

le Anime noftre , e rendete quella pace chegli

diè natura , Voi che felicitate , e liberi rendete

gli appetiti nostri , Voi , Sire , dopo eſſervi tanto

inalzato non ſdegnate di abbaffarvi per ricevere

queſto dono , ne penfate alla ſua tenuità, ma a

queſt'impero d'affetto , e d' offequio con cui ho

Ponore di confacrarto all' Altezza Voftra , ne

penfate ora che io lodar voglia o ivoſtri Ante-

nati , o i pregi qui raccorre deivoſtri fudditi ,

perche ne io farei capace d' eſeguirlo ſecondo la

dignità ſua, ne la voſtra modeſtia di ſoffrirlo ,

ben fapendo che colui che dilaude è più degno

meno cura di ſentirſi eſaltare . Perdonatemi in-

tanto , o Sire , queſto traſporto, proſeguite cOR

calore le voſtre conquiſte , combattete con l'ar-

mi , e non con le parole , con le quali contro

voi fi pugna , ridetevi de Canoni, delle Bolle

e de Papi, ridetevi della Politica de'Gabinetti

d' Europa , fervitevi pure della Religione a voſtro

talento,fate tremare iMonarchi , ela voſtra deſtra

ſterminatrice di colà ſi parta , e giunga di dove

nafre a dove muore il Sole : lo ſon Servitore a

S. Altezza ⚫ ecome tale mi proteſto .

Unilif. Obb.eDev. Servitore

Giustino Ferri . Illu-



Illuftriffimo Signore

I

Madrid 30. Decembre 1759.

Lforte impegno che mostrate peravere

con lamaggior celerità , che mai fi pof-

Ja,le Relazioni vere, eficure della battaglia del

Paraguai , mi fa molto sospettare che voi fiate

nemico della Compagnia . Fino a questo termin

he vi bò condotto , poiche non avevopoſitivufi-

curezza del futto, credendo la pubblicafama ori

ginata dalla paffione , che oramaisi è resa uni-

verfaledi deprimere, ed anuichilare la pevera

Compagnia di Gesù . Ob se questa non avesse

fu i stabili fondamenti gettati nella carità,

enella pazienza, seEſſa non fi reggeffe perprouve

videnza divina , a qualsegno mai la corruzione

umana giunta sarebbe per rovinarla con le cao

lunnie, per annichilarla con la forza , e com

Armi! Vedete , Amico , quanti capi di ac-

cufe fifon trati alla luce , quanti Innocentifa-

crificar's ad un puntiglio, e di quante delittä

mai fi è caricata la venerabile Compagnia , ed

effs tattofoffre , etace . Tutto il mondo si èri

voltato contro di eſſa , I di lei nemicififan

no cco da per tutto con i libelli infamatori,

applaude il Popola , gli riceve con venerazio-

we, i Ministri delle Corti gli calunniano , i
Me-A2
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Monarchi gli cacciano da loroftati , la cortedi

Roma perfinogli è Contraria . Amico che tem-

pi jon questi ! Qual tempesta furioſa contre Pim-

maculato e manjuetogregedi Gesù Cristo ! Com

me imperverfan gli Uomini , come siscagliano

contro questi agnelli innocenti! La religione va-

cilla, ateifmo fampre più si estende, si marti

rizzano i Santi , si deludono i Profeti , fi de-

ridono iseguaci della Croce! Si cacciano i ve

nerabili Padri , e si fà guerra offinata allaſem-

plicità , e all'innocenza ! Religiofi angelici ca-

lunniati comefollevatori de regni , come mici-

diali , come Tiranni, come devastatori dell'uni-

verso , Crucifige Crucifige ogn' ungrida contro

questi che fondano nuove monarchie , assassinane

iRè,follevano i Popoli , preparano armi ,pian

tan fortezze , conducono gli eserciti, e fon ne-

mici delGenere Umano. Ecco perciò altri fone

imprigionati , altri tormentati , altri sbanditi,

altri folcano ed attraversano i mari . Ma Iddio

visibilmente gli regge, vedo la manodell' Al

tiffimo che gli fostiene contro la forza, la vio

lenza, il furore, e Parmi de Re . Si portano

in trionfo gli Habilimenti del Paraguai , me

bisognerebbe eſſere fieramente accecati dallapaf.

fione per non conoscere la giustizia dell armi

Gefuitiche nell' Indie. I Portugbesi, egli Spa.

gruoli avendo perdato per tante rivolte, eribel-

lioni degl' Indiani molti paesi nel Paraguai, •

perche non potranno i venerabili Padri conqui

Horg
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parli, ſeil diritto di conquista fopra liberi Pac

fi è ad agn' uno permesso dalla natura ? Eper

qual fine mas la Compagnia si è impoffeffata di

quelle Popolazioni , se non per estendere la reli-

gione ? Si dirà forſe che questa maggiormente

ji estenda da un miferabil Fraticelloche laper

fuadecon le lacrime, che da un Padre Sovra-

noche le comanda o con la dolcezza , o con le

minaccic, o con l'armi ? Eb , che i Monarchi di

Europa troppo pretendono ; Da un Gabinetto di

Madrid non si pofſſon regolare le popolazioni d'

America, il viaggio per leparole è troppo lun-

go . Si sfoghino effi , incrudeliscano contro tan-

si compagni innocenti, cadan pur vittime del

boro odio efurore ; la vendetta è pronta , la Com-

pagnia bà già impugnato il flagello; Che se il

Portogallo rimanda al Papa tantiGefaitimes-

colati co' Baccalà, e con le Salacche , Sapranno

•Gesuiti nel nome del Gran Dio degl' eserciti

renderli la pariglia ,ed ogni Geſuita gli coſterà

da perdita di un migliaro di fudditi , ogni Col-

legio rovinato una fortezza démolita , ogninave

carica di Eſpulſi tant altri bastimenti ſubiſſati,

•sconvolti. La Compagnia , amico , ba ogni ra-

gione,Elsa safar crollare i fondamenti de re-

gui, sàfar la guerra, såfar affaltare i Monar-

chi, etremare ilMondo . Leggetecon attenzio-

ne la relazione che vi mando: Questa è venuta

da Boenos-aires , e diſteſa da Don Pedro Al-

manoiza AjutantedelGenerale Gomez Freivede

An-

1
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Andrade, o mendate alla Corte . Ne bo avuta

copia dal nostro comune amico Don Vincenzo

Rodriguez . Voi cunefcerete dopo queſta lettura

che iGefasti meritamente cominciano afigura-

re nelſiſtema politico di Europa . Vedrete multe

eltredi queste relazioni , ma fino al presente

questa fola e fincera , eficuramente fi verifica .

Intanto infegnod'amiciziaperfettami protesto.

Voftro Amico

Don Franeefco Garcia

RE
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RELAZIONE

DELLA BATTAGLIA

DEL PARAGUAI

Seguita tra le Armi de Gesuiti, e quelle

de Portughesi , e Spagnoli .

N

i

El tempo ſteſſo che la noſtra Flottadi

cinque Navi di linea , e tre fregate

comandate da Don Angiolo d' Af-

caranza , s'inoltrava nel Uraguai ſenza la mi

nima difficolta , le noſtre truppe per avvanzari

nella Terra di S. Michele , furono affaltate con

forprendente violenza da una gran moltitudine

di Carvas , che calandoci addofſo alquanto ci

dannegiarono, ma il noſtro Cannone , e laMo

ſchotteria ne fecero grandiſſima ſtrage .

Dopo la Vifitazione ſi ſoffri un altro at-

taccoe fi paſso, ſempre uniti con l' armi di S.

M. F. ,all' Affunzione, ma molto indeboliti . Le

Fortezze de Portugheſi ci riſtoravano , e ci mere

tevano al coperto contro la violenza degl' India-

ni . Paſſato felicemente l' Uraguai ſi andava qua

li Gloriofi,Conquiſtatori , portando con noi l

errore , e la morte perquelli che ci refiſtevano .

Il ds 5. di Agosto noi eramo due leghe vi-

cini a S. Francesco Xaverio . Quivi ci fi anl

il Cor-

:
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il Corpo di Don Antonio Bovadilla, e fi preſe

refpiro dagl incomodi delle Mrcic. Le novită

che ſi riceverono furono malo funeſte , poiche

fi fonti, che nel Paeſe desitFeros , venti legle

diſtante da S. Francescoy verio , vi era un fur-

tiffimo eſercito ....

Il dib. 7. 8. 9. fummo in ripoſo , Il dì 10.

fotio uneventoda Ponente ſi ſtravagante che non

ei laſcio partire fino al de 17.

Il di 18. fi era a S. Francesco Xaverio,

ove fi uni al noſtro Corpo il Generale DonBr-

Dardo da Saloniza che da Santa Fe , avendo at-

traverfato il Rio della Plata per la parte di S.

Lucia, fi era ſpinto verſodi noi . Per l'unione

dell'Armate Portugheſi con le noſtre ſi ſperava

unefiro feliciſſimo : Il notro eſercito andava in-

groffando ed era in ottino Rato, e ognuno go-

deva che il Comando Supremo delle due Ar-

mate Combinate riſedeffe nel Generale Gomez

Ferirede Andrade che per tanti anni abita il

Paraguai .

Il di 20. fi ebbe la novità che altro groſſo

Corpo di S. M. F. partito da S. Lucia fi avvie

cinava verſodi noi .

Il di. 21. 22. 23. 24. 25. H noſtro efere

cito per la murazione del Clima , de Cibi , per

gl' incomodi delle Marcie , e per i Venti molto

infalubri fu molto, ſconvolto perche regnarono

alcune febbri che lo refero alquanto debole , ma

il loro pericolo fù breve .....
il di
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Il dì 26.1 eſercitofu molto confortato poi-

che ci riuni il Corpo di Don Vincenzio de Lar-

rego che ci porto grandi aiuti di Artiglieria ,

• gran quantita di munizioni di ogni forte .

Il di 27. fi fentironomolte novita affai in-

comole: che tutto il Paraguai era in moto ,

che gli Indiani per tutto fi erano ribellati , che

la Baia di S. Andrea , il Capo Rianco , lo Spis

rito Santo, Santa Fe avevano fofferti fieriflimi

affati , chel Affunzione della Plara , e S. Igna-

zio erano molto indeboliti, che nelle vicinanze

d' Iguazn , e S. Giuseppe vi erano poderolif-

fime Armate .

Ildì 28. 29. 30. e 31. l'Efercito fu in ri-

pofo . il Generale Gromez neordino la recogni-

zione, e fu trovato forte di 8000. uomini , e

2000. Cavalli , e 14. pezzi di Artiglieria grof-

ſa con provviſioni di viveri per mesi quat-

tro , e da guerra per ore 200. di fuoco:

Ed i Minitri tanto Portughefi , che Spagnoli a-

vevano incaricato iGovernatori diBoenos- Aires,

dello Spirito Santo , e di S. Fè , come pure

della Concezione, e di S. Lucia di mandare

*continuamente Carriaggi di Munizioni di ogni

forte . Con armata , ſigrande fra gl' Indiani ,facil-

mente ci perfuadevamo che fi farebbero in ob-

bedienza ridotti tutti i ribelli, che nel Paef: di

S. Tecla quietamente fi farebbe fatta laDem

cazione , e che anzi ſi ſarebbe giunti alla Ri

*viera delle Amazoni .

4
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Ildi 1. di Settembre ſi ſeppe che il Cam-

po doveva muoversi dalle vicinanze di S. Fran-

ceſcoXaverio ..

Il di 2. e 3. l'Eſercito ſi poſe in moteper

partire .

Il di 4. fi marchio ,e la notte fi fu & Za-

leu , ſi preſero ſenza contratto alcuni Indiani , ed

altri fi difperfero .

Il di 5. Si fenti che tutte le Parocchie fi

erano armate , e che calavano dal Pardna gran

truppe d'indiani che ſi riunivano nel Paeſe di

Cingala che ſta quattro giornate lontano da S.

Francesco Xaverio verſo l' Uraguai , che queſte

armate ci avevano tolta la Comunicazione con

Iguazu e S. Giuseppe ..

Il di 6. avanti l'aurora ſi ſeguitò la mar-

cia, ela ſera al tardi ſi giunſe a Ceneigur , lon-

tano una giornata e mezzo da Zalen . Credeva

il Generale Gomez che queſto poteſſe eſſer luo-

go a propoſito per il Campo , ma riconoſciuto

più maturamente il fito , ordinò la profequizione

della marcia . E què biſogna render giustizia a

queſto gran Generale , che tutte queſte notti o

non preſe ſonno , o lo preſe a momenti, ma

ſcortato da molti Cavalli era ſempre in moto per

fiſſare la ſituazione del Campo . Nel corſo di

questa notte varie Maſnade d' Indiani ci affalta-

rono , ma furono totalmenre disfatte .

Il di 7. dopo poche oredicammino fi giun-

ſe al luogo deſtinato per ilnoſtro Campo , che

fu po-
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fu poftato lungo Uraguai; dalla parte oppoſta

viè il Monte d'Oro che ita all' altezza di 50.

pertiche, e dietro al monte vi ſcorre il fiume

Acar, che poi vicino a S. Francesco Xaverio

sboccanell Uragaai . Il luogo pareva ineſpugna-

bile perche fi fecero fubito gran fortificazioni

ſull' Uraguai , e ſopra il Monte , eper affaltar-

ci era neceffario paſſare tra il Monte e il fiume

per un luogo aſſai angusto .

Si fecero il dì 8. 9. 10. 11. molti trin-

eeramenti , e ci eramo molto bene appoſtati . Do-

po eſſer-partitida S. Franceſco Xaverio , avendo

avute varie ſcaramuccie ,avevamo acquiſtato cir-

ca 400. Indiani ,de quali ci ſervivamo per i la-

vori più faticoli , e ſpecialmente per cavare del-

le pietre dal monte , e metterle in ſituazione

da poterne profittare eſſende affaliti nel monte

medeſimo . Le batterie che avevamo poftate fo

pra il monte di aſſicuravano da qualunque aſſal-

to, le Fortificazioni del Campo noftro eranobe-

ne ſtabilite , e nel caſo di qualche rovescio ,

molto ſi ſperava dalla noſtra armatanavale dell'

Uraguai .

Il d 12. il Generale Caranza fece una

fortita verſo il Nordt con 1000. pedestri , e quat-

trocento Cavalli , ed allungatoſi mezza giorna-

ta aſpetto al paſſo del monte Abalica o Ata-

licas un forte Corpod' Indianiche marciava per

unirſi al grofſſo del loto Eſercito di Cingala . 11

Generale ſi poſto ſopra il monte all' imboccatu-

radel
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ra del pafſo vi drizzò due pezzi d' Artiglieria ,

ed avendo lasciato paſſare quietamente gran par-

te , il Cannone fece fuoco, la moschetteria la-

voro ficuramente al di fopra , di dove con gra.

villime pietre i noſtri gli fecero gran guafto . La

confufione e lo ſpavento della forpresa ne preci

pito molti in un dirupo che vi è contiguo . Da

mezzo giorno furono infeguiti dal Colonello Ne-

mos , da Ponente dal Capitano Altado , che ri-

cevè in una gamba un colpo di fucile da un Eu-

ropeo al quale Eſſo aveva ucciſo il Cavallo , e

a cui era ſopra corſo con la Spada . L' Eoropeo

fece gran sforzo, ſi battè col fucile alla mano ,

poi con una Piſtola , e con la Scimir tra , con

tanto valore che uccise 5. de nouri volendoſi da

Altado che fofſe preſo vivo , come ſegul . Tut-

( to l'eſercito battuto fi calcolo di 5000. uomi-

ni, quelli che perirono nel dirupo fi calcolaro-

no 1500.,morti e feriti verſo il monte 1000..

1 Prigionieri furono 454.de quali 115. furono

uecifi per motivo di reſiſtenza . Il rimanente fi

diſperſe , ed una truppa di 500. fù tota mente

disfatta dalGenerale Oleiro che veniva per rin.

foto. In queſta occafione furono prefi tre Ca-

cichi, ed altri 14. Ufiziali , furono portate al

Campo tre bandiere , 115. fucili , ed altre ar

mi . Fù oſſervato che tutti gl' Indiani prigionie

ri moſtravano gran venerazione verſo l' Europe

che fi battè col Capitano Altado . Alcuni In-

diani che furono ſciolti corfero verſo di quello,

fi pro-
:

1
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fi proftrarono, avanti di lui battendofi il perto,

echiamandoloſpeſſe voltecol nome di Cau . L' Eu-

ropeofaceva atti d'impazienza contro quegl offe

quj, ma gl' indianinon ceſſavanodi farne de nuo

vi . L' Europeononvolle maidirparola, fu baito-

nato, ma effendo poſto al tormento con alquantia

involontari lamenti pronunzio portugh ſe . Non

volle mai confeffare la fua Condizione , ma ogn

uno fi accorſe che effo era un Geſuita.

L

Il di 18. il Generale Oleiro eſſendo uſcito

con 1000.uomini d'Infanteria , e 500. di Ca

valleria battè al Nord d'Itapa un Gorpo d' In-

diani di 4000. uomini conuna forprefa . Imorti

• foriti furono 2500. I prigionieri furono 390

fra i quali fa condotto al Campo un altro Eu

topeo chiamato pure col nome di Caz. Ef-

To francamente parlava , e ſi lafcio chiaramente

intendere che era un Gefuita che aveva ſegui-

tati gl'Indiani infuriati della ſua Parocchia co

me Curato , come Cappellano , ed affiftente spi-

rituale , e che non altro procurava che di rite-

nerli ,d'infinuarli maſſime di dolcezza a favore de

Potentiffimi Monarchi di Spagna , e di Porto-

gallo , e che effo aveva dei due mali ſcelto il

minore, e che pr il ſuo Rè , e quello di Spa-

gna era f mpre pronte aspargere tutto ilfuofan-

que; ed ellen oli domandato qual fotſe il fuo

Nome diffe effere il PadreRennéz

1

Poco civoleva a conofcere che ilPadre Ren-

nez eraGenerale della fruppa . Cio ſentito dall
altro
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1

altro Geſuita ,confeſsò finalmente dieffere Cap-

pellano degl' Indiani battusi , e che ſi chiamava

il Padre Lenaumes . Il Cavallo che mori ſotto

a questo Padre Lenaumez era riccamente barda-

to, Effo pure ,come l'altro Generale , aveva una

veſtitura differente dagl'altri . Il Cimiero era a-

dornato di penne roſſe, e turchine , teneva una

gran Collana di diamanti, nel rimanente era

veſtito all ( feradiColor Roffo,ſe non che gli

pendevano dalle ſpalle due piccole Maniche ,te-

neva gran Scimitarra, un fucile perfettiſſimo,

ed eſſendo ſpogliato gli fù trovata al di ſotto

un armatura diottima tempera , una piſtola cor-

sa, e due pugnali . Nella Saccoccia gli fu tro-

vatoun piccolo Libretto ,alla viſtadel qualenon

potè diſſimular l'estremo ſuo difpiacere ; I Ca-

ratteri ignoti ,ſcritti molto bene ,eranocon mi-

nutiſſimo ſcritto interpretati nel margine in lingua

latina .Nonvifù fra noiUfiziale che non ne pren-

deſſe la sopia : Efſſo è di quattro carte, ed ha

per titolo queſte parole .

Instructorium Militare .

1

Jo qui lo registro con l'iſteſſe parole ad una

Allaba .

Audi homo monita Dei, & Sancti Michaelisa

Deus eft finis omnium actionum .

I.

II.

Deus eft fons fortitudinis , & roboris .

3

111



217

17

HI.

Fortitudo confiftit in Animo , & in Corpore .

IV.

Deus nihil agit fruftra .
V.

VI .

Fortitudo data hominibus,ut fe defendant .

Homines debent ſe defendere ab hoftibus .
VII.

Hoftes funt Homines Albi venientes ex remo-

tis regionibus ad bellandum , & funt maledicti

aDeo.

VIII.

Europaci, v: g: Hifpani & Lufitani funt ho

mines maledicti a Deo .

IX.

Inimici Dei non poffunt eſſe amici nobis.

Χ.

Deus jubet ut fuos inimicos extirpemus , & pro-

cedamus in fuas regiones ad extirpandos eos.

ΧΙ.

Uc extinguatur maledictus a Deo v. g. Hiſpa-

nus,debet amitti etiamvita temporalis ut acqui-

ramus aeternam .

XII.

:

Qui loquitur cum Europaeo , aut intelligit illo

rum linguam,damnabitur adFlammasfempiternas..

Xil.

Qui occiderit Europaeum ſalvus erit .

C
ΧΙV.
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XIV.

Qui diem tranſegerit bae exercendo acth odii

& execrationis contraEuropaeum damnabitur in

Ignem aeternum .
XV.

Deus omnia permitit exercenda cum muliereil.

li , qui alia bona terrae difp xerit , & paratus

femper fuerit ad bellum cumamicis.Diaboli .

XVI .

Qui necatus fuerit in Acie cum Europaeis fal-

vus erit .

XVII.

Qui contra hoftes Dei exploſerit Tormentum

bellicum falvus erit , & ei remittentur omnia.

peccata Vitae ..
XVIII.

Qui cum magno periculo mortis, caufa eritut

recuperetur Galtrum & fortalitium ufurpatum ab

heminiousAlbis, habebitinParadiſoUxoremuna

pulcherrimam inter omnes mulieres Celi .

ΧΙΧ.

Qui Caufa erit ut Regnum noftrum extendatur

ultra fines noftros,hab biequetzorUxores inPara

dito formofiffimas inter omnes filias Dei .

XX.

:

Qui Caufa erit ut Arma noſtra perveniant in-

tra Europam , habebitin Paradifo puellas Mille

odoras , feſtiviſſimas , & delicatiſſimas quae com.

plectentur eos per Prata& Montes Celi, & con-

cubent fecum in leftú Roſcoper omnem aeter

ΧΧΙ.
nitatem .

:
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ΧΧΙ .

Qui deditus eſt Fructibus Terrae non habebit

fructus Celi . : Te

XXII.

Qui plures filios procreaverit habebit majorem

gloriam in Celis .

XXIII.

Qui bibit Vinum non intrabic in Regnum Ce-

lorum.

XXIV.

Qui non obedit Cau fu , & humilis non eft

damnabitur in Geheeran

XX .

14

Cau fune Filii Dei venie tes de Clo ex parte

Europae ut adiuvent Populos contra

Peis

2..1
XXVI .

Inimicos

Cau funt Angeli Dei venientes ad Populas ut

illos doceant artem perveniendi in Celum ,

artem extirpandi Inimics Dei .

XXVII .

et

Casdandi funt omnes fructus terrae , & omnia

opera hominum, ut iis utantur ad deftruendas

Gentes amicas Diaboli .

XXVIII.

Qui moritur in indignatione Cau fui falvus non

erit.

ΧΧΙΧ. :

e

Qui tangit Cau Maximum falvus erit .

C2
xxx.
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XXX.

Omnis fit Subjectus Caufus &vadatquò jubet

&det quod jubet, & f ist quod jubet .

ΧΧΧΙ .

..

Homines funt in Mundo utpugnent cum Dia-

bulo & amicis ejus,ut tranfeant ad Regnum Ce

lotom ubi pax erit aeterna , & illae voluptates

quas Mans hominum Capere nequit .
Il Padre Rennez aveva alcuni fogli per noi

inintelligibili , ove forſe ſaranno ſtate racchiuſe

maffime altrettanto funeſte . Il Padre Rennez ere

Giovane di buono umore , molto dedito al vi-

no, e alle Donne, ilche conoſciutodai noftri,

fùtrattato come amico e la ſera del di 20. fu

trattato a lauta Cena, gli fu promeſſa la liber-

tà , e ſi procurò di farli guſtare alcune bottiglie

le prime furono afſaporate con ritenutezza , ma

poi ſtando in allegrezza , e coll'idea della noſtra

amicizia , e della ſua libertà, divenne ubriaco

aſſai ſtranamente , e allora fù che ci ſcoprì mol.

te coſe dei nemici ſenza volerlo , e tra un infi-

nitàdi parole prive di ſenſo diſſe , che il P.

Aleizo era alla teſtadi 4000. uomini , che il

P. Ferdinando Horcesterg , comandava un cor-

po di 3000. uomini d'infanteria, e di rose, di

Cavalleria, che il P. D. AlfonsodeVargas a-

veva 2000. uomini , e che queſti ſi dovevano

unire nel Paeſe di Cingala al grofſo dell' Efer

eitocomandato dal P. Schuvartelbergh Tedesco

Generaliſſimo del Paraguai cheera alla teſta di

17000.
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17000. uomini , che tutti queſti Eſerciti fi tira

vano dietro un groſſo treno di Artiglierla , che

faſpettavano ordinidal Padre Sovrano , che il

P. Ulrico Benet era nell'Uraguai con 20. Na-

vigroffe, econ grandearmamento . Molto efage-

ró il Geſuita Ubriaco ſopra la buona diſciplina

militare introdotta fra gl Indiani , ſopra gliAr-
fenali ee le fabbriche de battimenti , ove s' im-

piegava gran Popolazione , ſopra le Fabbriche

de Cannoni , delle Bombe , de fucili , ſopra P

iſtituzione di varie ſquole d' architettura milita-

re, ſopra le continue prediche che fi fanno per

perfuadere con ipiù ſtringenti argomenti che gli

Uomini ſono nel Mondo per combattere , e che

tutte le loro operazionidevonoqua riferirh . Po-

co allora furono prezzati queſti e ſimili diſcorſi,

•furono attribuiti alla guaſta fantafia del Mili-

tare Gefuita .

Dal dì 10. fino al dì 16. ſi ſeguitaronogran

erincerementi nel noſtroCampo , e ſopra laMon-

tagna,tanto dalla parte dell' Vraguai , quanto da

quella del Fiume Acur . Gl'Indiani ſchiavi era-

no quelli , che così ci fortificavano ſenza vo-

lerlo.
1

Il dì 17. ci giunſe l' inaspettata nuovadella

perditadelle noftre Navi deli Uraguai, e come

Efcarenza era ſtato diſperſo, ne più ſi rivede-

va. Solo laNave di S. Vincenzio potè falvarſa

dall'Armata Navalede Geſuiti che conſiſteva in

15. groſſe Navi daGuerra con moki pezzi de
Arti-
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Artiglierla comandata dal P. Benet Capo di

tutta la Squadra. La loro Nave S. Luigi è co

mandata dal P. Ale, quella di S. Michele dal

P. Rofmo, el Empires è confundata dal famo

To Padre Deatumnez cheha infinitamente miglio-

rati gli ordinamenti del'a Marina Indiana . La

notte del dì 7. le due Armate vennero in vedu-

ta, I Geſuitifi accottarono, ed i noſtri non cre-

derono pericolofo l'attacco . La noſtra Arriglie

ria fece prodigi , ma nel tempo ſteſſo che la no-

ſtra Flotta battevaſi con la Nave S. Laigi, coll

Acanur, con quella di S. Francesco Borgia

col Timido , i Gesuiti di queſté Navi erano int

trepidi , e ci facevano validiffima reſiſtenza , ſe

non che S. Francesco Borgia reſtoaffondata; pe

ricolava la noſtra di S. Vincenzio che fu orri

bImeme battuta da S. Ignazio,nel tempo che

Escaranza comincio avedere dieſſer perduto per

effer gia circondato da altre Navi. Il P. Zaules

Comandante della Nave S. Mariabattè per fian

co la noſtra dello Spirito Santo è queßa an-

do a fondo .Gli uli degl' Indiani fiè ſentito

effere ſtati cofa forprendente.La loro moſchet-

terla è perfetra quanto l' Europea . In queſto com

battimento fi diftinfe il P. Rofmo , mentre che

effendo nella Nave S. Michele affaltato dai ne-

ſtri eſſo ſi difeſe bravamente prima col facile poi

con la ſpada, per ultimo vedendofi Aretto fi get.

to in Mare , e intrepidamente nuotando giunfe

afalvamento, perche fu riveduto ancordopo com

batte
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battere. In ſomma fi fentd che le noſtre Navi

ariſerva di quella di s. Vincenziomiracoloſamen.

te ſcampata , tutte ſi ſonoperdute , ed inſieme bu

na truppa beneagguerrita .L' Armara Navale de

Gefuiti cominciava a farci ſoſpettare di uno sbar-

covicino, ma queſta non ci compari mai .

Queſte nuovita cotanto funette inafprirono al

ſegno maggiore tu ti i noſtri Soldati ,che freme-

vano contro i Geſuiti, evolevano muoverſi per

attaccare il Nemico . Il Generale Gomez ſempre

più fu in moto; Effo f ce ſicuriſſimi ſtabilimenti,

efortificò ſempre più il Campo , il Monte vi-

cino, ed il paſſo angufto fra ilMonte , e ilfiume .

Il dì 23. ſi ſenti grande ſtrepito e ſi ollervo

gran muovimento nell' Eſercito nemicoche ci com-

pariva a viſta . Il Conte di Otades uſcito dal

Campo con 3000. Cavalli volend inf.guire una

Maſnadad' Indiani incappo inun Corpo confide

rabile , e fu totalmente disfatto . Le notizic che

ci giungevano erano affai infauſte ;Tutto il Pa-

raguai era in moto, le noſtre fortezze , e qu

lede Portugheſi chiedevano ajuto contro gli af

falti violenti degl' Indiani .

Il di, 24. l'efercito nemico ſi avvicinò mag-

giormente,ed inqueſto giorno i prigionieriIndiani

feceroaldidentro il noſtroCampograntumulto ben-

che incatenati, onle ne furono impiccati 180. e fu-

ronogettati nell' Uraguai ; non era quello il tem

po ditenere impiegate le nostre milizie per ri

pararcidalle molestie interne .

;
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Il di 25. il nemico ſi accoſtò maggiormen-

te , ed il Generale Gomez non volle ufcire per

attaccarlo . Eſſo ſtava in continua offervazione .:

Prevedde che lanotte potevamo eſſere attaccati ,

everamente una Compagnia di Cavalleria di

1000. Uomini fi provo per aſſaltarci per il paffo

anguſto del Monte; IIGenerale Gomez ordino

che fi laſciaſſero quietamente entrare , e quando.

furono per la maggior parte nello ſtretto ſi ce-

mincio a far fuoco al di ſopra con la moſchet-:

teria , ed il Cannone avendoli prefi nella foce gli

diſperſe e vi rimaſero 750. fra mortie feriti , e

molti fi annegarono nell' Uraguai , pochi effen-

doſi potuti ſalvare . Si acquiſto in queſt' occaſio-

ne buon uumerodi Cavalli, che nuotavano per

PUraguai .

Il dì 26. offervò il GeneraleGames gran

turbamento, e gran moto nell'Esercito nemico.

Il dì 27. fù offervato che il numero dei ne-

mici era ftrepitoſo, e che eſſi erano molto in

arnefe, e facevano le loro Marcie in buona or-

dinanza, e fi calcolo che aſcendevano ficuramen

te al numero di 50000., e che l'Esercito fi tie

rava ſeco granquantitàdi Carri, ed altriEqui-

paggi .

Il dì 28. Si avanzarono tanto che vennero

poco meno che a tiro di Cannone dalla monta-

gna . Fù oſſervato che allora era nell' Armatade

Geſuiti un gran fermento, ed un gran moto

lo ſtavo ad offervarla col Cannocchiale dall'al-

todel



221

25

to del montee vedevo ſempre qualche Europeo

che da una parte teneva la Spada nuda , edah!

altrauna Croce,ed eſſendo a Gavallo procura-

va di dare buonicordini , quando gl' indianie-

rano impazienti di affaltarci , e appena poteva-

no effer ritenuti S

ellidi 29. eſſendoſi alquanto più accoſtati fu-

cono gettate 40. bombe dal monte, ed alcuna

che ſcoppiava felicemente , irritava orribilmente

gl' Indiani , che non mancavano di arte per foe

gnerle Effi erano avvicinati al tiro di Can-

none. Su-le ore 3. della notte fu tentato con

grande ſtrepito il paffo del Monte con un in-

inità di Cavalli , ma il cannone , e le bombe

operarono mirabilmente , ed i nemici in gran

numero,reſtarono o feriti , a morti , Il combat-

cimento durà tre ore di fuoco, e anoi coſto la

prrdita di pochi Cavalli , ma di gran copia di

Munizioni Militari .

Il di ag, in tutta la giornata fucombartn

so,eda noi fu fatto fopra l'eſercito nemico

gran fuoco di cannoni , di bombe , e di rof

chetteria, tanto che l' oſtinazione degl' Indiani

in affalearçi fi calmo , ed eſſi ſi allargarono , ons

de noi ci fortificavamo piú vigorosamente . Fi-

no alla notte del dì 29. non avevamo per

duto che 600. Conini, e gi Indiani fra morti,

cferiti ne avevano perduti almeno 10000. In

queſta notte il Provido Generale Gomez ordi

no che foffero ſpogliati iCadaveri degl' Indianis,

ackeD

:
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che dall' alto del monte foffero precipitati al-

le falde . 714

Verſo lalba del dì 30. i nemici fi acco

Rarono nuovamente, ma il fuoco del cannone

le bombe, e la moíchetteria oltre allo ſpaven

to che gli recavano i gran monti di Cadaveri

gettati , accrebbero tal confufione, ed orrore ,

che gl' Indiani non poterono piú ſtare a fegne a

La ſtrage ftrepitoſa che vi fi faceva accreb

be il tumalto a tal fegno che verſo il mezzo

giorno del dì 31. Peſercito era molto diſſipato

e fi vedevano le vicine Montagne piene d' In

diani fuggitivi , e tutto il Paeſe era allagato

dalla moltitudine. Lediſpoſizioni del noſtro gran

Generale Gomez venivano intieramente adem

pite; Due ore dopo il Mezzo giorno effo fece

marcare un Corpo di 3000. Uomini , 5000

Cavalli, e poco distante dal Monte batre gram

aumerod'Indiani difperfi ; Il rimanente del gior

no fu fatto un continuo fuoco ſopra g Indiani ,

il numerode morti,e feriti fù calcolato che

ſcendeife a 13000. Fu pro fittato di gran quan

tita di armi , e munizioni nemiche, e furono

prefi 9. pezzi di Artiglieria groſſa, e molti

Cavalli. Furono portate al Campo ancora 4

bandiere , inquattro dell quali vi era S. Ignaa

zio veftito alla militare col fun fucile; in due

la Vergine Marianuda con la Spada in mano

econ i Capegli ondeggianti; in altra fi vede

vail PadreEterno ſedente ſopra de Tamburi,
Ban-
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Bandiere, Lancie , Fucili , e Trofei che teneva

in mano un groffiffimo Cannone .

Effendo avanzata la notte il Generale cre-

dè opportuno di ſeguitare le operazioni milita-

ri, Caranza marcio al ſud delCampo con 300.

Uomini e 200. Cavalli , ed ilGeneraleba tè un

altro piccolo corpo d' Indiani che preteſero di

farli fronte .

Il di 1. Ottobre ilGenerale ſu sforzato da

una vigorofa Frappa a retrocedere , & in questo

attacco vi peritono due de' noſtri Uffiziali , ed

itGomez fu leggermente frito nel fiancodettro:

Effo finalmente fi ritiro all'imboccatura del mon-;

te,ed i noſtri lo foccorfero col Cannone , e con

le bombe che ſtraccarono la ferocia de ſelvag-

gi, e gli reſpinſerodopo tre ore di otinato com-

battimento nel quale noi fi perſe 1200. framore

tięc feriti . Caranza fu ancor effo battuto , ma

fi ritiro a tempo , ed eſſendo inſeguito fino den.

tro il paſſodel monte, molti Indiani vi rimaſe-

tomorti per il Cannone ,e la noſtra fucilerła .

Agiorno aperto ſi videro infiniti Indiani

che venivano attruppati, e ſenza ordinanza ver

foudiNoi . L'Artiglieria poſtata ſopra il monte ,

eall'imboccatura faceva continuo fuoco , e ſe le

munizioni da guerra ci reggevano avrebbamo

disfarto tutto il loro eſercito tanto formidabile .

Crefceva ſempre il numero degl' Indiani , e

poco meno che atiro di Cannone cominciavano

a difporſi inqualche ordinanza ; le nostre forze
Da era

1
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erano bendifpoſte, ilmonte,elasua imbocca-
tura erano fortificati eſtremamente , ed il noßroi

camponon avevache temere .Dueore dopoilmez-

zo giorno fi ebbe un afſalto ſtraordinario . Allimo

boccatura tù farta valida reſiſtenza , e tanti ner

morivano quanti fi provavano di entrare; creb-

be ſempre più le molti udine, ela calca , edud

infinita di loro fi diedero a ſuperare il monte

L' afſalto che ſi ebbe veniva datoda 40000. Uo

mini ,parte de'quali entravano per l' imboccatu

ra , altri a musto per PUraguai , akri tentava-

no di ſalire il monte, altri di forprenderci per

itFiume . Etfi avevanobuoni fucili, ilnoſtroGane

none ne precipitava infiniti per la montagna, le

bombe , e le grandiffime pietre che ſi gettavano ,

ne feceroungran macello, la noſtra fucileria ne

ucciſe quanti ne venivano per acqua , ma imore)

ti nella montagna con i faſſi che ſi fermavano ,

fecero che più facilmente il monte poteſſe ſupe-

rarfi ; vi falivano come ferociſſimi Leoni , e dos

po molte ore di oſtinata battaglia , dandoſi eſſi :

ajuto fra loro, gli riuſci di ſuperare la montagna,

edi farci ritirare nelCampo ,ove furonodalGe
nerale riunite tutte le noſtre forze : .crefceva

ſempre più il numero degl'Indiani , che avendo

vinto il paſſo vi conduſſero molti pezzi di Ar-

tiglieria: Fece il noſtro campo validiſſima refie

Renza, ma per mancanza di munizioni da guer-

ra , e Rante il numero de' nemici che procede-

vano ordinatamente nell'attacco,il noſtro campo .

fu fu-4
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fu ſuperatodopo 5. ore di fuoco , ed il noſtro

Efercito disfatto intieramente , effendoſi perduto

caffa militare , Artiglieria , Bandiere , Equipag-

gi . Caranza fu da me veduto diſteſo per un

colpo di fucile . Il Generale con altri pochi ,

fra i quali fui ancor io, biſogno che cedeſſe al

numero , e ci ſalvammo , per mifericordia folo

del Aliffimo, avendo ottimiCavalli . Si perven-

ne a S. Lucia , ove mi fermai per farmi curare

da un colpodi fucile, che forſem' impedirà per

ſempre l'uſo del braccio finiſtro . Giunfi final-

mente a Boenoſaires didove ſcrivo queſta ſven-

turata Relazione delle Armi Spagnuole , e Por-

tughefi intieramente disfatte dai Gefuiti .

LET
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LETTERA

DI UN MINISTRO DI SPAGNA

ALLA SANTITA .

DI CLEMENTE XIII .

LA

BEATISSIMO PADRE .

A Relazione mandata alla Corte di Madrid

letta con univerſale diſpiacere per1

eſito infelice delle noſtre armi . Sl , quelle armi

ſteſſe che in altri tempi han fatto tremare il

Mondo , miferamente ſi vedono ora diſperſe dai

Frati , annichilate con la forza della Religione

facrilegamente uſata , e portata con lo ſtrapaz-

zo il piú barbaro a violare i più Sacri dritti

della natura , edelle Genti . Con la Religione ,

Beatiffimo Padre , i Sacerdoti di Balam portan

la guerra, l'orrore , la ftrage nel Santuario ,

con la Religione rovesciano la morate, ed iſpi-

rano alle Genti inculte ſentimenti tantocontrari

alla natura . La Religione è l'anima di tutte le

Joro machine . E chi leggerà mai con occhio

afciutto L' Istruttorio Militare qui riferito ? Chi

potrà ſenza lacrime confiderare che per la Purità

della Religione Cattolica ſi ſpacciano iDogmidi
Μαρ
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Maometto, e le più diaboliche Seduzioni per lu

fingare il ſenſo , e per ſervirſi della ſemplicite

de poveri Indiani onde farli operare ſenza rite-

gno, e con la coſcienza ſempre pacifica netle

più beſtiali operazioni ? lo piango, Beatiflimo

Pedre, e piangoa calde lacrimefopraquestoatomi-

nevolemonopoliodi Religione. Piangole ſventure

del vodro Pontificato cauſatedaGefuitiche con le

loro strane operazioni porgono agl Eretici le ar-

mi , e dalle loro bocche cavano a forza la de-

rifione ed i vituperi contro la S. Sede , come

pur troppo vediamo eſſer ſucceſſo nella facrile-

ga prefazione che precede la ſtampaOlandeſede-

gli Opuscoli che quotidianamente eſcono par il-

luminare il Mondo. Gia sò che Voi fiete Padre

pietoſo, ma tanti voſtri Figli ſi abuſano della

voſtra pietà, ed oltre al grave danno , che

con le dottrine , e le altre loro erti apportano

alla S. Sede, gran nocumento le recano eſponen-

dola continuamente alle deriſioni , ed agli inful-

ů. Degnatevi, vi prego, a dar un occhiata ai

Sominari di Propaganda , o all' eftratto che con

tanto utile del pubblico ne face nel fuoaureo li-

bro dell' Appendice il dotto e fincero Cardinal

Paffionei. Tutto ilMondo oramaicominciaad illu-

minarſi . Beatiſſimo Padre, ſia terminato il tem-

po del ſoffrire, il Medico che vuol guarire ta

glia e abbrucia, ſe la pietà lo muove l'infermo

Perifce . E non vi ſembrano i Gefuiti del Para-

Buai ogetto di ſpavento, ed'orrore per la Re-

ligioD
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ligione ? Eſſi vogliono dagi' Indiani tutti i loro

lavori, ed ecco il loro Commercio, vogliono:

PEducazione che iſpiri odio , e furore contro

gli Europei , ed ecco chenon compariſce più chi-

merica l'idea di formare un eitela Monarchia ...

Riguardo al Commercio la Religione de Pa-

dri perfuade gl' Indiani, che i beni di queſta ter-

ranon devono prezzarſi , che non fi deve defi-

derare che la vita eterna, che bifogna effer fog-

getti intieramente ai Padri, e che a loro render

devanſi tutti iprodottidel Paeſe . Queſte mathi-

me fi fpargono nel Chili , nel Peru, nel Mef-

fico, inGoa, nel Giappone , ec. queſta è quel-

la puraReligione , che fa caricare tante Navi

di mercanzia , che fa che i Geſuiti abbiano in

ogni parte del Mondo Magazzini , Batteghe , e

Dogane; queſta è quella Religione che fa che

i Geſuiti abbiano unCommercio maggiore degl'

Inglefi , e degl' Olandeſi medeſimi .Ma tanti Con.

cili, tanti Canoni , tanti SS. Padri , tante bole

le tante Cenſure come mai dovranno interpre-

sarfi? il filenzia della Corte di Roma ſopra gli

enormi abuſi di ſi gran parte della Chieſa che

mira può mai avere ?

Ma ſe il Commercio dell Olanda , Beatif

fimo Padre , fa fiorire la piùgran Republica di

Europa, a che ferve mai ai Geſuiti che poſfong

colle ſole clemoſine agiatamente vivere ? Ricchez

ze dunque che uguagliano quelle de Monarchi ,

diſprezzo orribile della Religione per infinuar
&do-
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fi dove biſognis Navi cariche di ferro paffate

alParaguai Coſtruzioni di Navi , Stabilimenti

diMarina , Scuoledi arte militare , neceffita di

combattere predicata da Pulpici , odiocontro gli

Europei iſpirato in ogni luogo, dove poſſono

andare a parare ? Gefuiti alla teſta di un Efer-

cito,Gefuiti alla teſta di un Armata Navale

propagano forſe lanoſtra Religione , o i ſuoi do

ruinj ? La CartaGeograficadel Paraguai ,ove ſi

deſcrivono ſenza miſtero le conquiſte de Gefui-

ti lafcia luogo ad alcun dubbio ? Pur troppo

queſto è confermato dall' orribile ultima batta-

glia ! Pur troppo vi è da temere che gli Spa-

gooli , e i Portugheſi ſiano per perdere tutto ciò

che hanno nel Paraguai . Al Peru , e al Chill ,

edin ogni altra parte dell'America meridiona

le vi hanno riſcontri ficuri ed opportuni , date

li Beatiſſimo Padre, il favore de Nazionali, da-

teli la libertà della Religione, dateli buoni fta-

bilimenti militari , e poi penſate ſe gliAmerica-

ni facilmente non ſquoteranno il dolce peſo de

Principi Europei per ſoccombere al peſante gio-

go de Geſuiti . Avanti il Czar Pietro , i Mof-

coviti,che erano ſelvaggi,inpochianni porraro-

no lo ſpavento e l'orrore dentro le più culte

parti d' Europa . Queſti , Beatiffimo Padre , nom

ſon vani timori, l' America ſi può facilmente oc-

cupare ſe per ogni parte eſſa reſta indifeſase

non è fuori di pericoloche i Geſuiti impadroni-

ti una volta dell' America poſſan venire in Eu-

ropa
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ropa a conquistarci, comenoi fi fece degl' Ame-

ricani. La ribellione del Portogallo ſe aveva buon

efito, forſe fi vedevano preſto molte ſcene lugu

bri. Di due coſe intanto poſſo afſicurarvi, Bea-

ciffimo Padre , che il nostro Rè molto è turba-

to per le procedure de Geſuiti , e che per que-

to effo penſa ſeriamente ad un armamento con-

fiderabile per indennizzare la Corona di Spagna

dai danni fofferti non folo nelle forze terreſtri ,

•marittime, quanto nell'onore , enella repu

tazione perché direbbe ſempre il mondo che la

Spagna o per paura o per viltà accarezza i fuoi

nemici , e che eſſa ſi è ridotta a perdere lebat-

taglia che gli fon date da Frati . L'altra coſa

fiè, che il noſtro Rè impedira ſompte , come

fa di preſente , l'ingreſſo nelle fue conquite as

Miffionari Gefuiri, e diſeacciera quelli che vi fono..

DehVoi, BeatiffimoP. fare arginea queſto torrente

impetuofo ,rendete alMondo la pace,la tranquilli

taai Sovrani, la libertà ai Popoli , l'autorita alla

Chiefa così vilipeſa,eſchernita,impugnate la Spa-

dadi Patulo, recidete queſto putrido membro , ed il

VoftroPontificatofaraai poteri noſtri l' Epoca for

tünātadel riſorgimento della Religione : lo in

tanto proſtrato ai voſtri piedi e con la faccia.

per terra afpetto la Votra fanta benedizione ,

come della Si V.
7.

Madrid 14. Gen. 1760-

Omiliſſimo Aderatena .

B.... P ....
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